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    LA GUERRA IN AFGHANISTAN


   

 INTRODUZIONE


   

 Dal 1947, Stati Uniti e URSS erano in competizione a livello politico, strategico, economico e militare. Queste due grandi potenze, con le loro ideologie antagoniste, erano determinate ad avere il sopravvento e cercavano di portare i vari Paesi del mondo nei rispettivi campi. Negli anni '70, la zona di influenza dell'URSS aumentò con l'insediamento di governi comunisti in alcuni Paesi dell'Africa e dell'America Latina. Mentre alcuni Paesi del Medio Oriente, come il Pakistan e l'Iran, per evitare di essere integrati in uno dei due blocchi, avevano preso la strada del radicalismo islamico, la cui influenza amplificò i disordini insurrezionali in Afghanistan.


   

 Il 24 dicembre 1979 fu ordinato all'esercito sovietico di invadere il Paese per porre fine alla guerra civile tra il governo comunista e la popolazione locale, che voleva porre fine alla sovietizzazione del Paese. Se da un lato la presenza militare sovietica sul suolo afghano rispondeva alla necessità di fornire assistenza al governo locale per consentirgli di riprendere il controllo del Paese, dall'altro non vanno dimenticate le questioni geopolitiche regionali e internazionali che avevano determinato l'intervento. Ma le operazioni condotte in loco non tenevano conto delle realtà etniche e culturali del Paese. Questi parametri erano cruciali e la loro ignoranza accelerò il fallimento dell'Armata Rossa, che non sapeva come eliminare la resistenza afghana. Se l'URSS non voleva internazionalizzare il conflitto, il gioco delle alleanze la portò inevitabilmente a farlo, indebolendo ulteriormente un'Unione Sovietica dai piedi d'argilla e trascinando l'Afghanistan in una guerra civile assassina da cui emersero i Talebani e le attuali reti terroristiche islamiche.


   

 DATI CHIAVE


   

 •Quando? Dal 24 dicembre 1979 al 15 febbraio 1989.


   

 •Dove? In Afghanistan.


   

 •Belligeranti: L'URSS e il governo comunista afghano contro la resistenza islamica e tradizionalista afghana sostenuta da Stati Uniti, Pakistan e Arabia Saudita.


   

 •Attori principali:


   

 °Ahmad Shah Massoud (1952-2001), comandante dei commandos del Panshir, integrato nella Jamiat-i Islami.


   

 °Boris Gromov (nato nel 1943), ufficiale superiore e poi comandante in capo della 40a Armata sovietica in Afghanistan.


   

   

 •Risultato? Sconfitta dell'URSS. Continua la guerra civile in Afghanistan.


   

 •Vittime?


   

 °Nel campo sovietico: 14.453 morti e 53.754 feriti.


   

 °Da parte afghana: circa 1.242.000 morti, l'80% dei quali civili.




    CONTESTO POLITICO E SOCIALE


   

 AFGHANISTAN IN PREDA ALL'INSURREZIONE POPOLARE


   

 L'obiettivo principale dell'intervento sovietico in Afghanistan era quello di sostenere il regime comunista afghano di fronte alle rivolte popolari in atto dall'introduzione della collettivizzazione delle terre nel luglio 1978, una riforma ispirata dalla stessa URSS.


   

 Dall'assassinio, il 27 aprile dello stesso anno, del primo presidente della Repubblica dell'Afghanistan, il principe Mohammad Daoud Khan (1909-1978), e di tutta la sua famiglia, il Paese era nelle mani di Nour Mohammad Taraki (1913-1979), leader della tendenza Khalq del Partito Comunista Afghano.
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      UN PARTITO DIVISO






   

 Il Partito Comunista Afghano era stato fondato nel 1965 come Partito Democratico del Popolo Afghano (APDP) con Nour Mohammad Taraki come Segretario Generale. Nel 1967, però, il partito si sciolse in due fazioni rivali, note con i nomi dei rispettivi giornali: il Khalq (“Popolo”) e il Parcham (“Bandiera”). Il primo era guidato dallo scrittore Taraki e il secondo da Babrak Karmal (1929-1996). Gli aderenti a entrambe le fazioni comuniste erano pashtun, l'etnia maggioritaria del Paese. I leader provenivano da una delle tribù di questo gruppo etnico, i Ghilzai.


   

 Il Partito comunista afghano aveva scarsa influenza sui contadini e reclutava la maggior parte dei suoi membri tra gli intellettuali, le professioni, la borghesia e gli studenti.





   

 Il governo era decisamente marxista e filo-sovietico: la sua economia era integrata nel Consiglio di mutua assistenza economica (CMEA o COMECON), creato da Stalin (1878-1953), e un trattato di amicizia e cooperazione, firmato con l'URSS il 5 dicembre 1978, prevedeva, tra l'altro, il ricorso all'aiuto militare sovietico in caso di necessità. Inoltre, la politica in vigore metteva in discussione le strutture tradizionali della società afghana, basate sulla frammentazione etnica e sull'Islam: le riforme agricole, come l'abolizione dei debiti ipotecari dei contadini nei confronti dei grandi proprietari terrieri, non furono comprese, e la politica di alfabetizzazione forzata suscitò nelle campagne una grande ostilità nei confronti delle città.


   

 Nell'ottobre 1978, l'adozione della bandiera rossa sulla quale venne escluso ogni riferimento all'Islam, cemento culturale del Paese, finì per privare il regime del sostegno popolare e rafforzò il malcontento. Il Paese cadde poi in preda alla guerra civile. I leader religiosi proclamarono una jihad contro il governo centrale, che aveva sempre più difficoltà a mantenere l'ordine in molte regioni. Nel marzo 1979, la città di Herat (Afghanistan occidentale) si ribellò. Fu poi bombardata dall'aviazione afghana, causando molte vittime.


   

 Non riuscendo a ristabilire la situazione, il governo si appellò all'URSS, che fornì armi e consiglieri militari per rafforzare la sua posizione nel Paese, e spinse il leader afghano a moderare le riforme guidate dal Primo Ministro e Ministro della Difesa, Hafizullah Amin (1929-1979). Taraki e la leadership sovietica si accordano per eliminare Amin. Tuttavia, Amin sventò il complotto, fece assassinare Taraki e fu riconosciuto come capo dello Stato afghano dall'URSS.
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